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JNon v’ ha dubbio elio io abbia tardato 
un poco ad indicarle quelle notizie che 
desidera da molto tempo; ma il ritardo di 
così fatta mia risposta è stato prodotto da 
che ho voluto esaminare un papiro intero, 
e così meglio approfondir la cosa. 

Le sue difììcoltà per la loro importan- 
za non posson tutte dilucidarsi con una 
lettera , od una dissertazione qualunque. 
Laonde le darò in questa mia de’ raggua- 
gli per quanto le ristrettezze di riscontro 
epistolare me ’1 permettono , riserbando- 
mi di soddisfare a quelle sue osservazio- 
ni che meritano più accurato esame in 
un lavoro da me già cominciato. 
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Ella mi dimandò con la sua pregia- 
tissima: i.° Della qualità dello stile usato 
dal nostro Filodemo ; 2.°Se Filodemo siesi 
servito di dialetti nelle sue composizioni-, 
5 .° Se ogni papiro ne’ vóti possa essere 
interpetrato ancora in modo diverso da 
quello praticato pei nostri eruditi inter- 
pelri. 4. 0 Se alla line di ciascun papiro 
osservatisi altre cifre oltre a quelle da 
me illustrate nella Semiogra/ia. 

Rispondo alla prima domanda. Deb- 
bo confessarle che allor quando compen- 
diar dovetti i sei volumi pubblicati dalla 
nostra Reale ed illustre Accademia , io te- 
neva per fermo che niuno de’ papiri gre- 
ci, di già interpetrati, scritto fosse in versi. 

In questa supposizione, volendo inda- 
gare a quale degli stili differenti avesse po- 
tuto rapportarsi V ordine delle parole usa- 
to da Filodemo ; un giorno presi ad esa- 
minare il papiro che tratta della musica. 

Fantasticando sopra ciascun periodo 
e sopra ciascun verso , mi accorsi che lo 
stile di cui si serve Filodemo non può dirsi 
perfetta prosa , perchè non racchiude in 
sè quelle qualità per cui si distinsero le 
varie classi de’ prosaici greci. 
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Ed in vero non può dirsi clic quel- 
1’ Epicureo fosse diaìogistico : poiché 
non si vede negli scritti di lui nè la 
limpidezza , la schiettezza , e la sempli- 
cità di Eschine e di Senofonte ; nè quella 
energia , quella faceta ed elegante ironia, 
e quel modo di descrivere i luoghi usato 
da Platone; uè quella facilità onde Cice- 
rone familiarmente rappresentar facca a’ 
suoi interlocutori ciò che volea ; nè scor- 
gonsi nel papiro quella purità ed elegan- 
za di favellare, quella bizzarria d’ inven- 
zione, quel modo di raccontare fatti mito- 
logici o storici di poca importanza, c quel- 
le venustà che leggonsi nelle opere di Lu- 
ciano: in fine nel nostro scrittore non ve- 
donsi più interlocutori i quali alternativa- 
mente discorressero, poiché è l’autore me- 
desimo quegli che nell’intero papiro espo- 
ne le sue idee. 

Non può dirsi lo stile di Filodemo di 
una eloquenza forense , perchè non ha 
quella robustezza , quella eleganza c quel 
periodare richiesto nelle cose oratorie. 

Non sembra che esso fosse didascalico, 
perchè non è fornito della dolcezza e della 
soavità di Senofonte ; della sublimità do’ 
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pensieri, della gravità, della forza, del 
l'armonia de’ periodi di Platone ; della ro 
bustczza e chiarezza dell'eloquente e soa 
ve Aristotile ; della dolcezza non che dell 
■eleganza dell’ illustre Teofrasto : ed in fin 
della sodezza, e dell’ordine delle idee de 
profondo Plutarco. Non può dirsi dida 
scalico in somma il nostro Epicureo , per 
chè paragonato coi didascalici tutti , noi 
ha di costoro veruna qualità. 

Nè in fine il filosofo di Gadara us< 
della eloquenza epistolare, perchè l’ in 
dole e la mole de’ papiri di costui ne so 
no affatto lontani. 

Mi dimanderà Ella a quale classe i< 
collochi le opere di Filodemo ? Le ri- 
spondo che sou desse in versi e costituii 
possono, se non in’ inganno, quella elo- 
quenza coltivata particolarmente dagli an 
tichi Greci, la quale giusta 1’ Hardion en 
del tutto poetica. 

Ma come mai mi dirà Ella lo stili 
di Filodemo può esser poetico se i ver- 
si per lo più non sembra che avesserc 
quel suono proprio de' componimenti li- 
rici ? Par che con cosi fatta obiezione si 
debba ammettere incontrastabilmente che 
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il papiro in esame non potesse essere di 
stile poetico. 

Per altro meglio esaminando la qui- 
stione , le fo osservare che le cose filo- 
sofiche per lo più esposte in versi non 
offrono poesia dolce ; poiché in tali ma- 
terie la parola serve all’idea, e la men- 
te dell’autore è principalmente rivolta ai 
pensieri ; di modo che in cotali poemi po- 
chi sono i passi ne’ quali veggonsi le bel- 
lezze di terso componimento. Di che chia- 
ro esempio ne fornisce 1’ opera dell’ illu- 
stre autor Della natura delle cose. 

Mi dirà Ella che non possano dirsi 
poetici i versi del nostro Epicureo perche 
alcuni di essi finiscono cou sillabe com- 
ponenti parte della parola espressa nel- 
comiuciamenlo del verso che segue. E 
chi non conosce che anche ne’ tempi più- 
floridi delle lingue greca e latina gli scrit- 
tori servironsi di così fatta libertà? Chi 
non conosce i tanti versi latini e greci de’ 
classici in cui la ultima sillaba uuir deesi 
al verso seguente. Tra questi per amor di 
brevità rammenterò solo di quello di Vir- 
gilio. 
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lnseritur vero ex j oelu nucis arbulus lior- 
rida. 

Et steri/es etc. 

Ella inoltre potrebbe appormi di esser 
falsa cotale conghiettura, perché anche nel- 
la mia ipotesi i versi usati da Filodemo sa- 
rebbero di differente metro. E chi non co- 
nosce che in opere di tal fatta i versi esser 
possono di vario numero di piedi? Ilfaut 
considérer de plus que dans les vers d urie 
mùnte espèce la mesure quoyque ègale 
pour le nombre des syllabes , peut , selon 
les besoins se varier a r infini; car pre- 
mierenient elle est continue contme dans 
ces deux vers etc. ou elle est coupèe en 
plusieurs parties cornine par exemple etc. 
Secondement la longueur et la brièvelè 
des syllabes produisent encore urie infi- 
nite de combinaisons differentes (/). 

Mi dimanderà indi Ella di qual ge- 
nere mai sieno quei versi di Filodemo 
che sembrano differir dagli usuali metri j 
tra’ quali : 


(i) Ilardiou. disscrl. 111. dans Ics mera, de l’acad. des 
nsci'ipt. 
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KiìMI&N ATTA TATTEUUIMEN (i) 

KA0OAON T«N s$TITPA4>EflN (a) 

EriNETO A.VA'OTK TnO TftN RATA ( 3 ) 

♦0AI TilN 0EflN AAA’ OT THN (4) 

EM*TAIOT 3TA4EH3 AN KAI ITA (5) 

PANOMIA* KA0AI7EP 30A&NA ( 6 ) 

MENON 3TMBOTAETSANTA (j). 

Di questi il primo paragonar potreb- 
besi con quel metro di Orazio descritto 
cosi dal Manuzio : quisque est Jambicus 
Archilochius d'uneter hypercatalectus : 
constans gualuor pedibus : primo et terlio 
jumbo ve! spondeo , secundo et quarto Jum- 
bo dumtaxat deinde superest sylliiba , hoc 
modo : » Sylvae - Ictbo - rantes -gelu - que (8). 

Mi si dirà che i versi del nostro 
Epicureo di tal numero di sillabe non pos- 
sano rassomigliarsi a’ mentovati metri del 

(») Col. V. vers. i6. 

( 3 ) lbid. veri. 34 . 

(3) lbid. vers. 18 . 

( 4 ) lbid. vers. 8. 

(5) XIX. vers. 7 , 

( 6 ) XX. vers. 18 . 

( 7 ) lbid. vers. so. 

( 8 ) de mctris Iloraliauis- 
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lirico latino , perchè quello in parola , 
in vece di avere il primo piede giambo 
o spondeo, T ha coreo: ed il secondo e 
quarto in luogo di giambi sono spondei. 

I lirici verseggiatori all* incontro sen- 
za alcuna ritrosia usavano de’ giambi, de’ 
corei e degli spondei tanto, per quanto 
gli stessi spositori de metri Oraziani non 
combinano su la definizione di questi ; per 
cui anche a quello di cui è discorso al- 
cuni hanno assegnato al terzo piede asso- 
lutamente lo spondeo ()), ed altri han 
«letto che potesse questo essere anche 
giambo ; tra quali il Manuzio. 

II secondo è : 

KAe’OAON TUN <TrrPA4>EilN 

Esso può dirsi uno di quei versi com- 
posti da un Gionio minore e da un Co- 
riambo a simigliauza di quelli di Aua- 
creonte tra’ quali : 

n*pà ftVffri ijv ■HxOì'Jxf • 

Passiamo al terzo concepito cosi : 
EriNETO aaa- otk mo TiiN KATA. Potrebbe 
questo paragonarsi con quei versi dadi - 


(i) Vaimi; do Alclri» Horulianis. 
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Ilei alcaici acatuletii ; i quali : Constant ex 
pentite nume ri jambica id est , e.v jum- 
bo , ve l spondeo, jumbo et syllaba, girne 
dicitur caesura : deinde e duobus dacty- 
lis , vel ultimo amphiniacro hoc modo 

o . 1 . : 

« ^ ora -c te: nec-jam ,-susline- ant onus ». 

Potrebbe dirsi che un tal paragone non 
sussista perché il secondo piede del verso 
greco in voce di esser giambo è pirrichio. 
Ma, i paragoni che da ine si fanno, ser- 
vono sola a comprovare la esistenza de’ 
piedi metrici nelle composizioni di Filode- 
mò; poiché Ella conosce che un verseg- 
giatore di lungo e stentato carme di ma- 
terie filosofiche non potea serbare i pie- 
di poetici senza trascurare talvolta la quan- 
tità di alcune sillabe. 

Il quarto verso leggesi ; 

il, 

40AI TX1N eEUN AAA0T THN. 

■ ■■ • - 

Per la quantità potrebbe questo pa- 
ragonarsi a’ giambici. Dovrebbe in tale sup- 
posizione ritenersi che Eilodcmo, confon- 
dendo il piede giambo con lo spondeo, 
avesse scritto uno spondeo , uno giambo , 
uno spondeo, e la cesura ; invece di tre 
giambi e la cesura. 
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Il quinto da me propostole a model- 
lo è : 

EM*TAIOT 4TASEÌW AN KAI I1A. 

Potrebbe esso nomarsi dattilico al- 
caico acataletto. Cotali poesie vengono co- 
sì definite dal Manuzio: constans ex Di- 
metro Heroico , et dimetro Trochaìco , id 
est e duobus dactylis , et duobus trochaeisi 
vel ultimo spondeo ; hoc modo ; 

« F lumina - constile - rint a -culo. 

Taluno osserverà ebe questo verso in 
vece di essere trocheo al terzo piede è 
spondeo ; ma debbo notarsi che i poeti 
lirici servivansi indiscriminatamente de’ 
trochei e degli spondei tanto , per quanto 
lo stesso Manuzio affermò poter il quarto 
piede di siinil verso essere spondeo o tro- 
cheo. 

Che anzi del metro dattilico alcaico 
acataletto , può dirsi il sesto verso pro- 
postoci ad esame; perchè esso combina 
perfettamente con la descrizione data dal 
Manuzio e da me poc’ anzi esposta. 

Ed in vero costui dichiara che una 
tale spezie di metro è composta di due 
dattili e due trochei ; di cui il quarto può 
essere anche spondeo. 
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Ciò posto il verso di Filodemo è : 

PANOMIÀ* KA8AHEP SOAftKA. 

Di questo, il primo piede o sia il pa 
può esser lungo o breve: omnes praepo- 
sitiones in a et conjunctiones et pleraque 
adverbia suunt a corripiunt , licet poetile 
versus gratin saepe producant. 

Ed in fine Fui timo verso ad esaminarsi è: 

MENON $TMBOTAET4ANTA. 

Potrebbe esso paragonarsi con que’ 
versi di Anacreonte tra’ quali : 

Atdróx&t [it x°f^ S(y etc. 

Mi si obietterà che il verso Anacreoa- 
tico è di due piedi, cioè di uu giambo, dr 
un antispastico, e di una cesura : non già 
di un giambo, due spondei, ed mia cesura;, 
come questo in disamina. 

E come inai può prendersi norma 
del metro usato da un poeta fin ora ignor 
lo, con le guide di una poesia, per dir cosi,. 
sconosciuta?Quanti altri metri ignoti, per- 
chè di autori non pervenutici, mancano 
per uua compiuta cognizione della greca 
poesia? Di quanti canzonieri? Di quanti 
rapsodi ? Di quanti altri , i quali verscg- 
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giavano por la generale inclinazione che 
i Greci aveano pei versi ( da gàut gene- 
rai, des hommes pour la musique et pour 
la poesie) , le opere son osi perdute? Quan- 
te orazioni in fine dette in versi sono sta- 
te distrutte dal tempo edace ? L» e/oquence 
grecque ne s’ exprima cT aJbord qu ’ en vers 
et dèdaigna long-temps la prose etc. (t). 

I metri conosciuti non sono stali da 
noi a lei ripetuti se non ad oggetto di mo- 
strarle che anche le poesie di Anacrcoute, 
e di Orazio, sono, ad un di presso, dello 
stesso numero di piedi. 

Ciò non per tanto da questi non 
debbe prendersi norma veruna : perche 
può supporsi che Filodemo avesse inetri 
suoi propri , i quali iiirou prodotti dalla 
inclinazione di costui pe’ carmi ; poè- 
ma porro facit ita feste' va/n , ita con - 
cinnuni , ita elegans, ni/iil ut ferì pos- 
sit argutius : in quo reprehendat eum li- 
cet , si qui vidi, modo leviter , non ut ini - 
probum, non ut audaceni , non ut inipu- 
rum, sed ut Graeculum, ut assentalorem, 
ut poetam. Ed indi rogalus , invitatila , 


(■) Ilurdiou meni de l'aeadem. des insci ipt. iliid. 
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concia s , ila malia ad isliun ile islo scri- 
psit , at ornnes libidi nes , omnia stupra , 
omnia coenurum conviviommq ue genera , 
adulterio, denique ejus delicatissimi^ ver- 
sibus expresserit (/). 

Che se poi mi dicesse Ella di voler 
qualche verso del nostro autore che me- 
glio dimostrasse un ritmo poetico , senza 
rammentare di quelli che sembrano esser 
poco forniti del corrispondente suono me- 
trico , potrei indicarle i versi a cauto ai 
quali evvi il segno onde gli antichi dichia- 
ravano il loro compiacimento (2). 

Ed in fatti sembra doversi ricono- 
scere un tal suono in infiniti versi , tra 
quali : 

KOI I'ErONOTE* OTK ETTE (3) 

META nONON AT3ITE (4). 

NATE nPO#EK)NTAl IIOA (5). 

XEl AUMOKPITO* MEN (fi). 

KAI XTAttN MEAU TATO A (j). 

(1) Ciccr. Or.U. in l’iaon. cap. XXVIII. 

( 2 ) Voci, la nostra Somiogralìa pari. 11. cap. 6. 

(3) Col. XXXV l ver. io. 

(4) Col. XXXVlll ver. 9. 

(5) ibid. vor. G. 

• (G) Col. XXXVI ver. 29. 

(7) Col. XXXUI ver. 9.' 
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Inoltre pare che necessariamente al- 
cuni scritti di Filodemo esser dovessero 
in versi, e perchè costantemente in ciascu- 
na linea vedesi adoprato quel numero di 
sillabe corrispondente ad uno de’ mento- 
vati cinque o sei metri ; e perchè que- 
sto papiro olire in ogni verso un numero 
di lettere infinitamente minore di quello 
che leggesi nel papiro con l’ epigrafe Sul 
modo di vivere degli Dei. 

Laonde ancorché Ella non volesse am- 
mettere che Filodemo avesse usato perfet- 
tamente della poesia nel papiro in esame; 
non può non conchiudere che 1’ Epicureo 
frammischiasse de’ versi nelle sue compo- 
sizioni, ovvero avesse un amanuense tal- 
mente matematico da scriver le lince 
costantemente con quel determinato nu- 
mero di sillabe. Di modo che se per 
ipotesi talvolta nel verso inconsiderata- 
mente scrivea delle lettere che poscia do- 
vea cassare, ci per non alterar l’ordine 
prefisso facea le altre in carattere più 
minuto , e cosi non occupava maggiore 
spazio nel papiro netto , a discapito della 
linea quasi perpendicolare nella quale fi- 
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nir dovevano , a suo giudizio , i versi di 
quattro piedi ed una cesura. 

Rispondo alla seconda domanda. In 
quanto poi alla sua difficoltà riguardan- 
te 1* uso che Filodemo fece de’ dialetti , 
è da osservare i.° che tutti gli scrittori 
in lingua greca antica non han causa- 
to gl’ idiotismi che costituivano il bello 
dello stile greco sublime. 

Laonde Ella non può non ammetterò 
che ogni classico in così fatto idioma ser- 
vito si fosse delle licenze proprie di cia- 
’scun dialetto. 

2. 0 Che Filodemo come scrittore in 
lingua greca antica, o sia in lingua greca 
parlata a tempi di Cicerone , non potet- 
te evitare quegli idiotismi a’ tempi suoi 
comunalmente praticati. 

Senza dilungarci ad esaminare le pro- 
prietà di tuli’ i dialetti, crediamo di di- 
mostrare a bastanza quale esser dovesse 
quello usato da Filodemo, con indagare 
la patria di lui , e la qualità delle parole 
di cui egli servissi. 

E che sia così , dal molto illustre in- 
terpetre del papiro su la musica , si è di- 
mostrato che Filodemo fosse natio di Ga- 


Digitized by Google 



iG 

tiara nell’Attica. E come mai può creder- 
si che il nazionale nel parlare non rite- 
nesse 1’ enfasi , Tacceuto , e gli altri parti- 
colari proprii della sua patria? Come mai 
può supporsi che Filodemo, attico per na- 
scita , non avesse poi usato del dialetto 
attico ? 

Che se le ragioni di sopra esposte non 
valessero a far dichiarar Filodemo scrit- 
tore in dialetto attico, facciamoci ad esa- 
minar per poco qualche volume di costui. 

In tuli’ i suoi papiri continuamente 
leggonsi le parole di orxi per or, houmata (i) 
per noniMATA, mi per ta, ri per H etc. (2). 

Colali libertà non possono permet- 
tersi : se non per via del dialetto attico 
di cui sovente usò Filodemo. 

Mi dirà ella che il costume di scri- 
vere il iota in fine della parola in vece 
di sottoscriverlo, non sia a seconda delle 
regole del mentovato dialetto. Ecco il co- 
mune errore. Non è già che il iota alla 
line delle parole si scrisso da Filodemo 
in luogo del sottoscritto j poiché una lai 


(t) Col. xv. 

(2) Col. XXU ver. 23. 
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supposizione non potrebbe sostenersi con 
veruna delle regole tanto de 5 dialetti, che 
del greco puro. 

La ragione perchè scriveasi il iota 
alla line della parola è perfettamente di- 
stinta da quella onde non poneasi il sot- 
toscritto. 

Ella conosce che gli Attici nel men- 
tre non sottoscriveauo il iota ( iota non 
subscribunt) , crau soliti di aggiugnere al- 
cune lettere alla fine delle parole tra le 
quali il iota: in dictionibus singulin haben- 
da est ratio litteraru/n curn quantitatis , 
turn qualilatis etc. Nani solent Attici , 
iis vocabulis , quae sunt communio Dia- 
beti lite ras vel adijeere tuni in Jine, etc. 
per nAPArnrnN ut accedat timi litera etc. 
tuia syllaba uti : orro*t prò otto*, austaki 
prò ah*tai*, nthi prò ntn eie. (i). 

E tanto è vero che il iota che Filo- 
demo scrisse alla fine delle voci vi biposto 
perchè il poeta abbisognava di una sil- 
laba ; per quanto questo truovasi puran- 
co alla fine di quelle voci che non avreb- 
bero dovuto averlo sottoscritto. 

(i) Zuiogcr de dialecl. Alile. .- 1 . 
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Con la terza dimanda Ella mi parla 
della moltiplicità delle conghietture che 
far si possono nella interpetrazione di 
ogni papiro. A tal proposito lefo osserva- 
re che possono queste essere innumerevo- 
li; perchè molti versi per lo più leggonsi 
talmente equivoci da far supporre parole 
differenti. 

Tali varii supplementi per altro deb- 
bono manifestarsi in modo da non porre 
in non cale quelle differenti regole di gran- 
dezza di lettere; non che d’idiotismi ser- 
bale dall’ autore del papiro nell’ intero 
volume. 

Gli schiarimenti a cesi fatta sua terza 
curiosità non possono esprimersi con una 
lettera; per cui io mi riserbo di diffusa- 
mente dirglieli in una opera che da lun- 
ga pezza ho cominciato, c che avrò il be- 
ne di fargliela tenere allorché sarà mes- 
sa a stampa. 

Il titolo di questa sarà : Varietà 
ne papiri Ercolanesi. In essa esporrò ai 
leggitori tutti i versi e tutte le lettere che 
per la loro oscurità e difficoltà presentar 
possono parole diverse da quelle onde so- 
no stati iulcrpetrati. 

In somma darò una esatta descrizio- 
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no del modo come ciascuna lettera osser- 
vasi nell’originale. 

La quarta sua dimanda, in fine, avreb- 
be richiesto che io avessi osservato tutti 
i papiri esistenti nella nostra Officina. 

Per non ulteriormente indugiare a 
renderle risposta ho divisato di darle per 
ora contezza del papiro su la musica, ri- 
fierbandomi di parlarle degli altri a mi- 
sura che saranno questi da me ponde- 
ratamente osservati. 

A prima vista potrebbe dirsi che quat- 
tro fosser le ultime pagine del papiro vote 
di lettere. 

Ma queste in realtà riduconsi aduna; 
poiché in due di esse vi è scritto il me- 
desimo titolo dell’ opera ed il nome di 
Filodcuio; e nell’ altra veggonsi sette let- 
tere ( di cui l’ iuterpetre non si die bri- 
ga ) perpendicolarmente scritte l’una sot- 
to all’altra nel modo seguente. 

Prima osservasi un kappa clic alla par- 
te inferiore ha una linea trasversale nel 
mezzo da potersi dire alfa corretto a kap- 
pa; indi leggonsi le prime sei lettere del- 
l’alfabeto greco poste verticalmente l’una 
sotto l’altra. 

La prima conghicltura clic mi sursc fu 
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quella di leggere k«x«ì{. y P »i*(*« a'ez 

Mede. Istorimi librorurn versus 401 a. 

In questa supposizione potrebbe cre- 
dersi che il libro 4 0 , composto di 1714 versi, 
fosse l’ultimo del trattato su la musica; ed 
allora è facile che Filodemo avesse nel- 
l’ultimo libro numerati i versi dell’intera 
opera, i quali erano 4012. 

Potrebbe anche leggersi: k*x» ftvnff plfiXo'j 
ypjtpi [AXl a' E’ z Boni istius libri versus #6 
perchè i chi con due punti rimontar pos- 
sono a 16 nell’ intero papiro ; e leggousi 
precisamente a canto a que’ versi che mag- 
giormente confortnansi a’metri conosciuti. 

Dopo aver soddisfatto alle sue quattro 
archeologiche curiosità , credo mio indi- 
spensabile dovere di avvertirla che osser- 
vando io di bel nuovo l’ intero primo vo- 
lume, ho trovato in esso degli altri se- 
gni di cui nella Semiogrofia o poco , o 
nulla ho fatto parola. La prego quindi di 
volere scusare questa mia involontaria 
mancanza ; riserbandomi d’illustrare in 
un’altra edizione della mentovata Semio- 
grafia, tutte quelle cifre di cui o non mi 
sono incaricato , o pure ne ho dato una 
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illustrazione conveniente alla prima idea 
che il papiro fosse scritto in prosa. 

Non ometto in fine di pregarla a vo- 
lere esaminare le conghietture che in que- 
sta mia ho manifestate , facendomi la gra- 
zia di ponderarle ; nella intelligenza che 
tali cose io ho dette, memore del con- 
venuto tra noi, di non doverle celare ogni 
qualunque siesi idea che mi sorgesse, circa 
la disci frazione, di varii punti antiquarii, 
che fin oggi poco o nulla hanno occupate 
le menti di coloro che a buon dritto chia- 
mansi dotti. 

Laonde sarà compiacente di esami- 
nare questa mia risposta , e rendermi po- 
scia un riscontro, col quale m’indica quali 
siono le sue idee sopra così fatte mate- 
rie archeologiche. E così per via di epi- 
stolare corrispondenza , mi lusingo di po- 
tere esser da lei illuminato in tali oscuro 
e dubbiose quistioni. 

Gradisca in fine i sentimenti di mio 
profondo rispetto, e mi creda inaltera- 
bilmente. 

Suo devotissimo servidore. 

CAVAL1ER LORENZO BLANCO 


iSt, 
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